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Siamo in periodo di crisi. 
C’è la crisi economica, c’è la 
crisi del lavoro, c’è la crisi di 
governo, c’è la crisi delle 
banche, c’è la crisi del 
parlamento, … 
Ma c’è anche la crisi 
spirituale, la crisi di coscienza, 
la crisi religiosa, la crisi 
sociale, la crisi di valori, la 
crisi degli ideali, la crisi di 
identità, la crisi dei partiti, la 
crisi della politica, la crisi della 
famiglia, la crisi delle nascite, 
la crisi di nervi, la crisi di 
pianto, la crisi di astinenza, la 
crisi delle vendite, la crisi del 
mercato e anche quella dei 
supermercati, la crisi del teatro, la crisi del cinema, la crisi del petrolio, la crisi 
europea, quella araba, quella americana, quella mondiale, la crisi della borsa, 
la crisi degli investimenti, la crisi della produzione, la crisi cardiaca, la crisi 
dell’Inter, del Milan e della Juve, la crisi del calcio scommesse, la crisi della 
magistratura, la crisi del mattone, la crisi dell’acqua, la crisi di ossigeno, la 
crisi dell’agricoltura, del commercio, dell’artigianato, dell’industria, la crisi 
delle amministrazioni, la crisi degli ospedali, la crisi dei servizi pubblici, la crisi 
della macchina, della moto, della bicicletta, la crisi dei matrimoni, delle 
convivenze, dei fidanzamenti, delle amicizie, la crisi dei preti e anche la crisi 
della Chiesa. 
Per tutto c’è una crisi (però non ho mai sentito parlare della crisi dei ricchi e 
nemmeno della crisi dei poveri). 
Ma che cos’è una crisi? 
 
L’utilizzo che noi facciamo di questa parola nel nostro linguaggio comune è 
solitamente negativo. Per noi la crisi è un forte temporale nella vita di un 
individuo o della società con effetti più o meno gravi e duraturi.  
E’ per questo che quando c’è una crisi salta fuori necessariamente qualcuno a 
dirci che la crisi probabilmente finirà entro un determinato tempo se 
metteremo in atto alcune azioni risolutive. Che è come dire che se c’è il 
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temporale, tra poco passerà, ma, se devi uscire ti conviene prendere 
l’ombrello altrimenti ti bagni.  
Questo lo sapevamo già senza che venisse un profeta a dircelo.  
Ma l’ombrello non ferma il temporale, semplicemente ci ripara, a volte 
neanche troppo bene, dalla pioggia. La crisi infatti non è la pioggia, ma il 
condensarsi delle nuvole in cielo.  
Quella che noi chiamiamo crisi, cioè quel che noi vediamo e constatiamo con i 
nostri occhi e le nostre mani, quella che ci tocca sul vivo, in realtà è solo 
l’effetto della crisi.  
La crisi, quella vera, è da un’altra parte. 
Se con la “scelta” fatta dalle nubi di condensarsi per generare il temporale noi 
c’entriamo poco o niente, forse nulla, con le scelte invece che generano le crisi 
dell’economia, del governo, delle banche, del mio matrimonio, del calcio, del 
mercato, della Chiesa, … qualcuno di noi c’entra sicuramente. 
Se ci sono è perché qualcuno ha fatto determinate scelte che le hanno 
originate. E allora è logico che si intervenga sulle scelte e su chi le ha fatte, 
non su chi le subisce. 
 
“Crisi”, dal greco “crisis”, significa semplicemente “scelta” ed è il participio del 
verbo “crino” che vuol dire scegliere. 
I latini l’hanno tradotto col verbo “cerno” da cui viene l’italiano, poco usato, 
“cernere” cioè scegliere. Imparentato con “cernere” c’è l’altro verbo italiano 
“discernere” che vuol dire più propriamente fare una distinzione scegliendo. 
Ma la parola “crisi” è imparentata anche con il sostantivo latino “discrimen”, 
da cui l’italiano “discriminare”, cioè compiere una scelta (anche se nel nostro 
linguaggio il verbo lo usiamo solo in senso negativo). Tutti capiamo poi che il 
sostantivo “discrimen” è imparentato con la parola “crimen”, in italiano 
“crimine” che vuol dire “delitto” e, il delitto è sempre causato da una scelta 
volontaria. Da ultimo, imparentato con queste parole, c’è anche il termine 
“cribrum” che, al diminutivo fa “cribellum”, da cui viene l’italiano “crivello” che 
è quell’antico arnese, ormai fuori moda, che serviva per separare il grano, la 
farina, la sabbia. Crivellare significa infatti scegliere.  
La crisi dunque è una scelta, né più, né meno. 
 
Quando ci viene un dubbio o siamo davanti a un bivio, andiamo in crisi.  
Che strada prendere? Cosa scegliere?  
E’ questa la vera crisi, la “bella crisi”, che tutti dobbiamo fare nella nostra vita. 
Se vogliamo uscire dalla crisi, dobbiamo operare una crisi, cioè una scelta. 
Se vogliamo uscire dalla crisi dobbiamo essere critici (anche “critico” viene da 
“crisi” e significa colui che sceglie). 
Se non impariamo a scegliere e a fare delle scelte, resteremo perennemente 
in crisi. 
Essere critici significa prendersi le proprie responsabilità e dire quel che si 
pensa, e fare quel che si è detto, e accettare quel che viene dalla nostra 
scelta. 
Tutti dobbiamo essere critici, cioè prendere posizione.  
Non lasciamo che gli altri decidano sempre al posto nostro.  
Le “crisi”, cioè le “scelte”, dobbiamo farle noi, non accontentarci di quello che 
gli altri scelgono per noi.  
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E’ inutile che ci lamentiamo del sistema, del mondo, delle banche, della 
politica, della chiesa e poi ce li teniamo così come sono, senza mai voler 
cambiare niente. 
Perché non abbandoniamo o rifiutiamo completamente tutti questi sistemi? 
Troppo difficile? Troppo pericoloso? Da incoscienti? In fondo, ci vanno bene 
così? 
Perché domani mattina non decidiamo di fare una cosa diversa dal solito … 
sarebbe veramente una “bella crisi”. 
Invece noi non osiamo più prendere delle decisioni che ci mettano su una 
strada che sia diversa da quella che tutti percorrono perché in fondo, ed è una 
bella scusa, noi tutti pensiamo che il mondo non si può cambiare. 
Pensate che san Francesco quando rinnegò il padre e se ne andò via nudo, 
senza niente, dalla piazza di Assisi, avesse messo in crisi il mondo o lo avesse 
cambiato? 
Il mondo continuò a ruotare come sempre, ma lui, lui aveva scelto di non 
viverci più lì dentro, in quel sistema, prendendosi tutte le sue responsabilità. 
D’altra parte per essere liberi bisogna necessariamente rischiare di rimanere 
nudi. 
Dio, venendo nel mondo, andò contro corrente e si trovò nudo su una 
mangiatoia e poi, altrettanto nudo su una croce, rinnegato e disprezzato dagli 
uomini. 
Pensate che in questo modo Dio abbia cambiato il mondo? 
Certo che no! Il mondo ha continuato a girare come prima, ma Dio ha fatto 
vedere che nel mondo ci si può stare anche girando nel senso contrario. 
 
 
 
Vita in parrocchia 
 
         Parroco di Colturano: don Paolo Tavazzi 

                                     Vicolo Mons. D. Rossi 
                                     Tel. 02 98 23 75 73 
Parroco di Balbiano:    don Paolo Tavazzi 
                                     Via Roma, 13 
                                     Tel. 02 98 18 625 
N.B. Il parroco risiede a Balbiano, in via Roma n° 13. 
Orari ufficio parrocchiale:  
A Colturano: il Mercoledì, dalle 17.30 alle 18.00  
A Balbiano: il Giovedì, dalle 17.30 alle 18.00 

 
 
 

 

                          
                               
 
 

ABBONAMENTO A “ LA QUARTA CAMPANA” 
Il giornalino viene distribuito a tutte le famiglie e l’abbonamento è un semplice 

modo per dimostrare il concreto interesse per la propria parrocchia. 
L’abbonamento annuale è di Euro 6,00 e può essere versato 

direttamente al Parroco 
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Tempo di Quaresima. 
La Quaresima, quaranta giorni che vanno da Domenica 17 febbraio fino al 
Giovedì santo (28 marzo), è il tempo che conduce alle celebrazioni pasquali 
mediante il ricordo del nostro Battesimo e mediante la Penitenza. 
Tutti i cristiani sono invitati, in questo tempo, a fare anzitutto memoria del 
proprio Battesimo. Sacramento della rinascita, che la quasi totalità dei cristiani 
ha ricevuto ancora da piccolo, il Battesimo ci ha inseriti in Gesù Cristo. Con 
Lui, direbbe san Paolo, siamo morti e siamo risorti. La memoria del nostro 
Battesimo dunque  ci ricorda anzitutto che noi siamo “creature nuove”, 
segnate indelebilmente dalla presenza in noi di Cristo Gesù. E’ lui che ci ha 
fatto e continua a farci “nuovi”, non certamente i nostri sforzi e le nostre 
buone opere. Il Battesimo dunque ci ricorda che la nostra salvezza è un dono 
gratuito di Dio che attende una semplice, ma profonda, adesione. 
La Quaresima poi ci invita alla Penitenza, cioè a quell’atteggiamento del cuore 
e della mente per cui ogni cristiano si sente ed è veramente capace di chinare 
il suo capo dinanzi a Dio, suo Padre. Fare Penitenza significa dunque accettare 
di avere Dio per Padre e riconoscerne l’autorità amorosa nei nostri confronti. 
La Penitenza è l’atteggiamento del Figlio che comprende come il Padre sia 
capace di amare. Fare Penitenza significa riconoscere la fragilità della nostra 
condizione, il nostro assoluto bisogno di essere ascoltati e amati, ammettere il 
nostro peccato. La Penitenza ci spinge poi ad accettare con gioia la sobrietà 
della vita nella sua essenzialità. 
La Liturgia, quella eucaristica in modo particolare, ci invita ad assumere questi 
atteggiamenti battesimali e penitenziali, con dei piccoli segni. 
I segni specifici della liturgia quaresimale sono: la sospensione dell’inno 
“Gloria a Dio nell’alto dei cieli” e dell’acclamazione pasquale “Alleluia”; l’uso 
del colore violaceo nelle celebrazioni; il rito dell’imposizione delle ceneri 
all’inizio del cammino quaresimale; l’assenza della celebrazione eucaristica al 
venerdì, sostituita da altre celebrazioni di carattere penitenziale, come la 

COLTURANO BALBIANO 
Domenica 

11.15 
Domenica 

09.45 
Martedì 
20.30 

Lunedì-Venerdì 
17.00 

Mercoledì 
17.00 

Giovedì 
20.30 

Sabato 
19.00 

Sabato 
20.30 

SS. CONFESSIONI 
 

COLTURANO : ogni sabato dalle ore 18,15 alle 18,45 
                       (Segue la celebrazione dei Primi Vespri della Domenica) 
 
BALBIANO:     ogni sabato dalle ore 15,00 alle 15,30 
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Liturgia delle Ore, la celebrazione del sacramento della Penitenza o 
Confessione, la pia pratica della “Via crucis”; il suono più contenuto 
dell’organo per accompagnare i canti; l’assenza di ornamenti floreali 
sull’altare. 
Segni semplici che vogliono aiutarci, altrettanto semplicemente, a vivere la 
Quaresima con lo “spirito giusto”. 
Anche la proclamazione delle letture e dei testi evangelici, sia nei giorni feriali 
che nelle domeniche, ci aiutano a riscoprire il nostro Battesimo e a vivere con 
sincerità l’atteggiamento di penitenza. 
I testi evangelici della Domenica (la Samaritana, Abramo, il cieco nato, la 
risurrezione di Lazzaro) privilegiano la riscoperta del Battesimo; i testi delle 
letture feriali invece insistono soprattutto sui temi del rinnovamento morale e 
spirituale (proclamazione congiunta dei libri della Genesi e dei Proverbi; testo 
evangelico dei capitoli 5-7 del Vangelo secondo Matteo). 
 
 

I venerdì di Quaresima. 
I venerdì di Quaresima, in analogia al “Venerdì santo”, il giorno per eccellenza 
in cui facciamo memoria della morte del Signore Gesù, sono giorni aliturgici, 
cioè privi della liturgia eucaristica (la Messa). 
Nei venerdì di Quaresima dunque non si celebra la Messa e nemmeno si porta 
la comunione agli ammalati (se non in grave pericolo di morte) per farci 
sentire quanto sia difficile poter stare senza il Signore. 
La finalità dunque di questa pratica è quella di farci desiderare ancor più 
ardentemente il Signore Gesù, di poter fare comunione con Lui, con il Pane 
dell’Eucaristia di cui, proprio per questo, ci priviamo nei venerdì di Quaresima. 
La Messa è sostituita da altre celebrazioni a carattere penitenziale. La “Via 
crucis” che noi facciamo in ogni venerdì di Quaresima vuole proprio farci 
comprendere, nella meditazione del mistero della morte di Gesù, quanto 
possa essere triste anche solo pensare che Gesù sia morto e basta e sia quindi 
scomparso dalla mia vita per sempre. La Via Crucis dunque, oltre che a farci 
scoprire sempre di più il mistero della sofferenza e del dolore di Cristo e 
dell’umanità intera, vuole anzitutto farmi capire come possa essere tremenda 
la vita senza il Cristo risorto e quindi vivo. 
E’ in questa stessa ottica che nei venerdì di Quaresima, in particolare nel 
primo e nell’ultimo (cioè il venerdì santo), siamo invitati a fare penitenza con il 
digiuno o con opere di mortificazione. Non perché sia bello soffrire, ma per 
capire la sofferenza di Cristo e dell’umanità, ma ancor più per capire che la 
vita senza Cristo è una sofferenza. 
 
 

Cammini di Catechesi per i ragazzi/e e gruppo 
dopo-Cresima. 
I cammini di catechesi, per i gruppi “Ester” (Catechiste: Martina e Lisa); 
“Marta” (Catechiste: Francesca e Maria); “Giuditta” (Catechiste: Pinuccia e 
Matteo); “Aquila e Priscilla” (Catechiste: Lidia e Chiara); “Gedeone” 
(Catechiste: Barbara e Chiara); “Dopo Cresima” (Catechiste: Maddalena, 
Elisabetta e don Paolo) continuano in questo mese di febbraio nelle 
domeniche 17 e 24. 
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Nel mese di marzo  gli incontri saranno: domenica 3, 10, 17 e 24. 
(Domenica 24 marzo, come da calendario, l’incontro è anche per i genitori). 

 
Catechesi del gruppo adolescenti. 
Gli incontri del gruppo di catechesi degli adolescenti continua con il seguente 
programma: 
Febbraio: giovedì 14 e 21, ore 21.15 incontro di catechesi. 
Marzo: giovedì 7, ore 21.15 incontro di catechesi. 
  

Catechesi adulti. 
Riprende in tempo di Quaresima la catechesi per gli adulti. 
Alla messa del lunedì, alle ore 17,00 a Balbiano. 
Alla messa del mercoledì, alle ore 17.00 a Colturano. 
 

Gruppo biblico. 
Riprendono gli incontri del gruppo biblico continuando a leggere la lettera di 
san Paolo ai Galati. 
Gli incontri saranno sempre al lunedì, a Balbiano, alle ore 21.00, 
incominciando da lunedì 18 febbraio. 
 
 

Gruppo Caritas. 
Sia a Balbiano che a Colturano, in Oratorio, è aperto un “Centro Caritas”. 
In questi due centri si possono trovare: delle persone disposte ad ascoltare i 
bisogni della gente; dei generi alimentari di prima necessità; degli abiti. 
Il centro Caritas di Balbiano è aperto ogni sabato dalle 15.30 alle 16.30. 
Il Centro Caritas di Colturano è aperto ogni sabato dalle 15.30 alle 17.30. 
 
 
Mercatino Caritas. 
Nelle prossime domeniche 24 febbraio e 3 marzo (seconda e terza domenica di 
Quaresima), a Colturano si potrà visitare un mercatino dove si potranno 
acquistare soprattutto capi di abbigliamento ad offerta libera. Il ricavato del 
mercatino sarà interamente utilizzato dalle nostre parrocchie, per mezzo dei 
nostri centri Caritas, in aiuto alle necessità dei più bisognosi. 
Il mercatino sarà aperto dopo le s. Messe del sabato sera e della domenica 
mattina. 
 
 

Intenzioni delle sante Messe. 
E’ ancora possibile prenotare le intenzioni per la celebrazione delle sante Messe 
per  l’anno 2013. 
Ricordo che le sante Messe si possono far celebrare in memoria dei defunti, ma 
anche con altre intenzioni, come chiedere una particolare grazia al Signore o 
per ringraziarlo di qualche beneficio ricevuto. 
L’offerta della santa Messa è sempre di euro 12,50, delle quali 10,00 euro 
vanno al sacerdote celebrante e 2,50 euro rimangono alla Parrocchia. 
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Giornata mondiale del malato. 
Lunedì 11 febbraio, memoria liturgica della B. V. Maria di Lourdes celebriamo la 
giornata mondiale del malato. 
Nella messa delle ore 17.00, a Balbiano, pregheremo in modo particolare per 
gli ammalati delle nostre comunità parrocchiali e per tutti coloro che stanno 
attraversando un periodo di sofferenza e di dolore a causa della malattia. 
 

Tre giorni a Vermiglio. 
Vermiglio è la località di montagna dove facciamo sempre il campo scuola 
estivo per i nostri ragazzi. Da qualche anno pensavamo di poter fare anche un 
campo scuola invernale, ma non ci siamo mai riusciti. Quest’anno però ci siamo 
inventati, un po’ all’ultimo momento, una tre giorni con ragazzi e genitori sulla 
neve di Vermiglio. La proposta è stata fatta alle catechiste e poi allargata anche 
ad altre famiglie che danno una mano con i ragazzi. Nata un po’ improvvisata, 
la tre giorni però è stata una bella esperienza. A Vermiglio, dal due al quattro 
gennaio, tre giornate di splendido sole, in mezzo alla neve, divertendoci con il 
bob, lo slittino, i gommoni, ma anche con lo sci di fondo, pattinaggio su 
ghiaccio e caspole. Abbiamo condiviso la gioia, l’allegria, il divertimento, ma 
anche l’impegno del servizio gli uni per gli altri in casa, soprattutto in cucina, e i 
momenti della messa e della preghiera. Una bella esperienza che ci ha fatti 
senz’altro crescere nella conoscenza e nella reciproca stima. 
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Festa della Santa Famiglia. 
Abbiamo celebrato con gioia la festa della Santa Famiglia di Gesù, Maria e 
Giuseppe, la scorsa Domenica 27 gennaio 2013. 
Abbiamo pregato per le nostre famiglie, per i bambini battezzati in questo 
ultimo anno e abbiamo ricordato in modo particolare un 50° anniversario di 

matrimonio. 
 
Nel pomeriggio i ragazzi dei 
cammini di catechesi con i loro 
genitori hanno fatto un sentito 
momento di preghiera per le loro 
famiglie e poi abbiamo assistito 
tutti insieme allo spettacolo 
“Luci in soffitta”, presentata 
dalla compagnia di animazione 
“4gatti”, interpretata da 
Giovanni Battista Dieni con la 
regia di Monica Allievi. I ragazzi 
del gruppo “dopo Cresima” 
hanno sottoposto tutti i genitori 
presenti ad un piccolo 
questionario sulla famiglia, il cui 
risultato faremo conoscere 

prossimamente. E’ stata una bella giornata di condivisione e di preghiera con la 
presenza di molti genitori e ragazzi. Un grazie particolare a chi si è impegnato 
in prima persona ad organizzare i vari momenti di questa nostra festa. 
 

 
Balbiano, 27 gennaio 2013  
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Colturano, 27 gennaio 2013  
 
Sedute del Consiglio pastorale parrocchiale. 
Ecco il resoconto dei primi tre incontri del nostro Consiglio Pastorale 
Parrocchiale in questo nuovo anno. 
Il Consiglio Pastorale Parrocchiale è presieduto dal Parroco e formato da 
Cornelli Daniela, segretario, Bignami Sonia, Butta Paolo, Fabbiani Dario, Pasini 
Matteo, Savoldi Ernesto, Mazzola Stefano, Patrini Maddalena, Sposato Emilio e 
Visaggi Gaetano. 
La prima seduta di questo anno pastorale 2012/13 è stata quella del 1 ottobre 
2012.  
Si è iniziato con una riflessione sulla lettera apostolica di Benedetto XVI “Porta 
fidei”. A cinquant’anni dal Concilio Vaticano II e a vent’anni dalla pubblicazione 
del Catechismo della Chiesa Cattolica, in questo anno della fede che ci si apre 
davanti, i cristiani sono chiamati a riflettere anzitutto sulla loro fede e su come 
la vivono all’interno della Chiesa. La fede è sostanzialmente un atto di 
affidamento a Gesù Cristo che ci è necessario per poter essere buoni 
trasmettitori della fede. 
Si è passati poi a vedere il cammino di unità pastorale a cui le nostre due 
parrocchie sono chiamate anche quest’anno. Come suggerito dal nostro 
Vescovo nella recente visita pastorale, le nostre due comunità hanno momenti 
specifici e distinti per ogni parrocchia e altri momenti di unità pastorale 
soprattutto per quanto riguarda i cammini di catechesi, gli incontri con i 
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genitori, alcune particolari celebrazioni liturgiche come il triduo pasquale e la 
celebrazione del Corpus Domini. 
Si leggono infine i programmi, già definiti in apposite riunioni, della festa 
patronale di Colturano e della Sagra di Balbiano. 
Si fa presente infine la necessità di “guadagnare” spazio a sedere per i fedeli di 
Colturano data la forte partecipazione alla messa domenicale e l’esiguità degli 
spazi. 
La seconda seduta del Consiglio è stata fatta il 15 novembre 2012. 
Si è partiti da una riflessione sull’appena concluso Sinodo dei Vescovi sulla 
nuova evangelizzazione. La riflessione ci ha portati a pensare a come sia 
necessario anzitutto evangelizzare i cristiani per essere buoni evangelizzatori. 
E’ una stringente necessità che noi per primi, come comunità cristiane, ci 
accostiamo veramente al Vangelo di Cristo per poter essere buoni 
evangelizzatori, ancor prima di pensare a particolari strategie evangelizzatrici. 
Si è passati poi a alla programmazione del cammino di Avvento e Natale nei 
suoi aspetti liturgici, caritativi e formativi. 
La terza seduta del Consiglio è stata fatta il 25 gennaio 2013. 
Abbiamo incominciato riprendendo i punti richiamati dai Vescovi per la nuova 
evangelizzazione e dalla discussione è emerso anzitutto che l’evangelizzazione 
passa attraverso la testimonianza di vita cristiana concreta che noi offriamo a 
tutte le persone che incontriamo ogni giorno. L’evangelizzazione insomma è 
questione di testimonianza. 
Siamo poi passati ad una prima verifica delle varie proposte delle nostre 
parrocchie. Tutti i cammini di catechesi vengono proposti a livello di unità 
pastorale, tranne quelli per gli adulti nei tempi forti di Avvento e Quaresima. 
L’Oratorio più che un luogo è sicuramente la serie delle proposte che vengono 
fatte dalle nostre comunità ai ragazzi e ai loro genitori. La sede deputata per 
queste proposte, come era già stato stabilito nei Consigli precedenti, è 
l’Oratorio di Balbiano. Ci sembra poi che le celebrazioni liturgiche siano ben 
curate grazie all’impegno dei gruppi dei lettori e di chi anima il canto. Infine il 
gruppo Caritas relaziona sulla sua intensa attività a favore di tante persone 
bisognose delle nostre due parrocchie e che raggiunge anche le necessità di 
alcune persone che vengono da fuori parrocchia. Si ritiene di dover continuare 
la raccolta di generi alimentari per tutto l’anno e non solo nei tempi di Avvento 
e Quaresima.  
Infine si organizza la celebrazione del Corpus Domini che anche quest’anno 
sarà fatta a livello di unità pastorale con momenti di preghiera e di adorazione 
sia a Balbiano che a Colturano e con la processione, per entrambe le 
parrocchie, a Colturano.  
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IL MATTO DELL’ALBERO                        Paolo Butta 
 
Bisogna ammetterlo: il titolo sembra 
alludere a qualche personaggio di 
un racconto o di una favola, un po’ 
come il Cappellaio Matto in Le 
Avventure di Alice nel Paese delle 
Meraviglie, la famosa opera 
letteraria di Lewis Carroll. Come 
molti si ricordano, soprattutto i 
ragazzi, nello scritto il Cappellaio 
prende il tè con la Lepre Marzolina e 
il ghiro cambiandosi continuamente 
di posto, spostandosi di tazza in 
tazza. L’orologio del Cappellaio 
Matto segna sempre il protagonista, 
un indovinello che non ha 

soluzione: “Che differenza c’è tra il corvo e lo scrittoio?”. 
Scusatemi, cari lettori: se ho indotto qualcuno al sorriso, è una buona cosa. 
Soltanto è per porre l’accento sul termine “matto” non riferito a una disabilità 
mentale (siano benedetti questi fratelli e sorelle), quanto piuttosto per 
intendere un uomo o donna comune e ragionevole che, a un certo punto, 
compie un gesto stravagante, fuori dall’ordinario, qualcosa che ha il sapore di 
una scelta importante per la vita. Ed è preso, appunto, per “matto”. Sarà 
capitato a tutti d’aver incontrato un tipo del genere! Come quel giovane amico 
che, pur con tutta la sua scienza e titoli di studi, decise di mettersi al servizio 
dei più poveri in Brasile. O come quella famiglia che, già numerosa, decide 
d’adottare un povero bambino straniero e orfano.  O come quell’altro amico 
che, a imitazione molto radicale del Vangelo, scelse di vivere e lavorare con la 
gente più sfortunata al mondo pur mantenendosi nello stato di religioso, 
seconda la regola del suo Ordine. O come quella ragazza che decise di metter 
al mondo e far crescere suo figlio contro i pareri “ragionevoli” e “pieni di buon 
senso” di familiari e amici. “Perché non bisogna aggiungere a errore un altro 
errore”. 
Ci chiediamo: ma esistono ancora persone del genere? Che cosa spinge alcuni a 
compiere dei gesti così coraggiosi da urtare la nostra tendenza a lasciar tutto 
com’è, sotto controllo, e ‘guai se ci si sposta’? Al punto di definire come “matto” 
uno che agisce, ammettiamolo, con un coraggio da leone? Vale anche 
l’obiezione che, prima ancora dall’essere definiti come “matti”, esiste una certa 
follia nel compiere piccoli ed eroici gesti quotidiani, magari non proprio visibili, 
vincendo l’io prepotente sempre in agguato sapendo che in tal modo il mondo, 
il piccolo mondo, è più bello e più vero per se e per quelli che stanno intorno. A 
definirsi “matto” ci si pensa da se. Che cosa induce a questo? O meglio, chi? La 
risposta può derivare soltanto dal suo corretto campo d’applicazione che, 
ancora una volta, è il cuore, il luogo più sacro e inviolabile che porta a decidere 
e ad agire. Con occhi disposti a ‘vederci bene’, si evita di fermarsi all’apparenza 
e convenzionalità di una persona e i suoi gesti e s’inizia a interrogarsi sulla 
natura e la forza che induce a compierli. 
Scrive Paulo Coelho, famoso e bravo scrittore brasiliano contemporaneo. «La 
gente dice: “E’ matto”. Oppure: “Vive in un mondo di fantasia”. O ancora: 

Gerico - Parrocchia Buon Pastore 
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“come può confidare in cose prive di logica?”. Ma il guerriero sa che l’intuizione 
è l’alfabeto di Dio, e continua ad ascoltare il vento e parlare con le stelle»  (da 
il “Manuale del guerriero della luce”, pag.65).  
Nel turbine delle cose da fare e da portare a termine abbiamo tutti la necessità 
di “ascoltare il vento e parlare con le stelle”. Ovvero ci vuole un pizzico di follia 
divina. 
Ci vuole un incontro con l’autore della voce del vento e della luminosità delle 
stelle. 
Come accadde a quel personaggio riportato nel Vangelo di S. Luca, che tutti 
conosciamo, Zaccheo (vedi Luca 19, 1-10). Il luogo dell’incontro: la città di 
Gerico, situata appena a nord del Mar Morto e ad ovest di Gerusalemme.  
Una città unica al mondo: è considerata la più antica di tutte, come 
ritrovamenti archeologi recenti hanno in gran parte dimostrato. 
E’ significativo come il luogo geografico del Vangelo sia identico a quello 
attuale: Gerico è una città ricca d’acque provenienti dal sottosuolo e pertanto è, 
ancor oggi, un’oasi ricca circondata dal deserto di Giuda molto arido e situata in 
una depressione del suolo. Data la posizione, tuttavia, era una meta obbligata 
per i pellegrini che, dal nord, si recavano poi a Gerusalemme. Il re Erode vi 
costruì una residenza invernale. Era anche e soprattutto una cittadina di 
frontiera e di passaggio per il commercio con i paesi meridionali. Si può 
comprendere, dunque, come, ai tempi di Gesù, in Gerico vi fossero molti 
funzionari del dazio e della dogana. 
Zaccheo era appunto un esattore capo e “ricco” (vedi Luca 19,2). Oggi 
diremmo un funzionario del fisco al soldo dei Romani occupanti e uno che, della 
sua posizione ha approfittato per arricchirsi. E’ un traditore agli occhi degli 
abitanti di Gerico e un grande peccatore. Nella considerazione della mentalità 
del tempo (ma anche quella attuale, per certi versi) Zaccheo è un caso senza 
soluzione. Tanto più che, poco prima, il Signore aveva detto quanto fosse quasi 
impossibile per un ricco entrare in paradiso (Luca 18, 24-25). 
Ma al passaggio di Gesù in Gerico accade l’imprevedibile, lo straordinario. E’ 
bello seguire la scena: il nostro è piccolo di statura. Con tutta la folla che si è 
assiepata per vedere Gesù, già famoso per la Parola di vita e i segni divini, 
anche lui, ci dice S. Luca, cercava di vederlo ma “non gli riusciva”. Tanto era 
acceso il desiderio di vedere Gesù, che compie un gesto incredibile, forse una 
reminiscenza di quando era un ragazzo che giocava con altri ragazzi: corre 
avanti e s’inerpica su un albero, sicomoro. Si pensi al serio e potente Zaccheo 
che fa un gesto da ragazzi: è fuori di matto, indubbiamente! 
Capiamo bene: in un solo attimo butta alle ortiche la sua immagine e senso di 
ricchezza davanti alla gente (era ben conosciuto) per vedere a tutti costi quel 
Maestro. 
Ora, cari lettori, non sono capace di fare un’analisi psicologica del personaggio, 
però posso essere attento ai passi successivi del cambiamento radicale dello 
stesso.  
Il tema è che Zaccheo, certo, non si aspettava di venirgli rivolta la parola da 
quel Rabbi. Di più: di sentirsi, lui colpevole, degno di accoglierlo nella sua casa. 
«Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia» (Luca 19,6). Evidentemente gli si 
pose a terra davanti perché «alzatosi», dichiara che cosa fare per esprimere il 
suo ringraziamento, per completare la sua gioia.  
Ci s’inginocchia solo davanti a Dio: Zaccheo lo fa perché ha capito chi gli aveva 
rivolto la parola di misericordia. «Ecco, Signore.». Sì, Signore, dunque so che 
cosa fare, lo so Signore! Per uno intento a rubare per accumulare è un vero 
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miracolo agire in modo del tutto contrario. «Io do la metà di ciò che possiedo ai 
poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto» (Luca 19, 8). 
«Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. 
Il Figlio dell’uomo è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto» (Luca 
19,9). 
Vorrei condividere con i cari lettori due piccole altre considerazioni: la prima è 
che, prima, il Signore non aveva conosciuto umanamente Zaccheo. E’ bastato 
fissarlo per leggere la sua umanità, la sua storia e pronunciare le parole di 
perdono e di liberazione totale dal grave macigno che lo opprimeva. E non lo 
rimprovera, neanche aspramente. Solo Dio può perdonare (vedi Isaia 43,25). 
La seconda è che, tra lo stupore infastidito dei presenti, la gioia del perdono si 
manifesta con un fermarsi «a casa tua», nel luogo della tua intimità e verità. La 
nostra prospettiva, allora, è del tutto interessante. Di più: è l’unica possibile e 
realizzabile. Il Signore non ci chiede di flagellarci, stiamo già soffrendo per 
quello che non va in noi (non desidero usare certa terminologia psicologica che 
risolve il tutto con un banale buttar via il “senso di colpa”).  
Ci dice solo di guardarlo in faccia, aver gli occhi e fissare il mio sguardo nei suoi 
occhi perché, come allora, anche oggi, adesso, fa così. Ma come? Si sale prima 
sul sicomoro, questa è l’unica follia che ci chiede. Il sicomoro della chiesa come 
edificio e della santa Chiesa che offre il sacramento della Riconciliazione e invita 
i cristiani a radunarsi la domenica a Messa perché Lui è lì, che ci fissa con lo 
sguardo d’infinita misericordia e ci chiama per nome per dirmi «vengo a casa 
tua», con la mia Parola e il mio Corpo. La potenza del cambiamento in gioia che 
si protrae lungo la settimana nasce da qui. “Signore, voglio gioire. Fa di me un 
matto dell’albero” insieme con tutti i miei fratelli e sorelle. 
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LUCI IN SOFFITTA                                  Daniela Cornelli 
Mi hai chiesto: “Poi mi dirai cosa ne pensi”. GB, lo spettacolo mi è piaciuto 
tantissimo! Tu sei bravo, e lo sai, altrimenti non avresti fatto la scelta di questo 
lavoro. Hai una capacità innata alla comunicazione ed anche se non parli, per te 
parla la mimica facciale, parla il tuo corpo, la tua gestualità. I giochi d’ombra 
sono bellissimi e li sai sempre trasformare in qualcosa di nuovo che non stanca. 
Non sei mai banale, hai una comicità che oserei definire “naturale” e negli 
spettacoli c’è sempre una piccola morale raccontata con lievità e dolcezza. Parlo 
rivolgendomi a te ma so che siete un gruppo affiatato quindi il merito del 
risultato ottenuto è senz’altro la condivisione delle esperienze, il vostro 
affiatamento e l’aver ben chiara la meta davanti a voi. Di condivisione si 
parlava anche nello spettacolo appena visto, “Luci in soffitta”: il topolino 
Topazio ha saputo trasformare la sua fame in una bella esperienza di 
condivisione. Cosa si fa con un seme? “Ho fame, fame, fame. Lo si mangiaaa!”, 
dice Topazio, ma il suo amico lo accompagna in una bella avventura che li 
porterà a conoscere amici nuovi; la talpa, la 
rana, il riccio e la gallina. Tutti hanno 
condiviso qualcosa: il fiore, la vanga, il 
granturco, le uova, la torta. L’uovo sfuggito 
di mano è l’imprevisto che si annida dietro 
ogni spettacolo ma non ha incrinato il 
risultato. La parte più giovane del tuo 
parterre, te ne sei accorto anche tu, ha 
molto gradito e sono sicura che è stato 
apprezzato da tutti. Non ricordo un salone 
così gremito. Piccola nota a margine: com’è 
tremendamente bello il nostro piccolo 
palcoscenico con le luci che avete usato! 
Finalmente un viso senza ombre. Ho scritto 
di getto, avrò tralasciato qualcosa... Grazie 
a voi, a te per l’ora trascorsa insieme. 
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I TRI DI’ DE LA MERLA                 Daniela Cornelli    
E’ ancora inverno, fa freddo, dov’è la novità? Qualche grado sotto zero e per i 
metereologi siamo al “freddo polare”. Giuliacci ha appena annunciato qualche 
fiocco di neve per domani. Va bèn, la ciaparèm. Mentre guardavo il meteo mi 
sono ricordata di una vecchia foto fatta “alle scuole”. Quando dico “alle scuole” 
intendo casa mia fino all’anno 1968, cioè l’edificio delle vecchie scuole 
elementari e del comune che è stato appunto la casa dove la mia famiglia ha 
vissuto tanti anni (mia mamma faceva la bidella, forse l’ho già detto, amen). 
Per me, ancora adesso, quando rivedo l’edificio faccio continui rimandi con la 

casa della mia infanzia; lì c’era 
l’orto, lì la legnaia, lì l’altalena. 
Dicevamo del freddo. Per me e per 
mio fratello Paolo nevicata voleva 
dire avventura. Gli altri tre fratelli 
erano molto più grandi di noi e 
partivano tutti per Milano con la 
corriera di Spini (qualcuno si ricorda 
di Piero-Piero?) Nella foto qui di lato 
siamo sul cumulo di neve che il mio 
papà, el Dorino,  faceva per noi 
(quello che si vede è già quasi 
sciolto, intorno non si vede più 
neve). Come bob usavamo un 
vecchio "frate", quell'aggeggio di 
legno che si metteva nel letto con 
un contenitore per le braci e che 
serviva per scaldare per bene le 
lenzuola. Nella foto siamo con 
nostra cugina Nadia, milanese tutta 
d'un pezzo, che qualche volta 
veniva a trovarci. Notare i suoi 
bellissimi stivaletti di pelle e le 
nostre pantofole di stoffa! e la mia 

gonnellona a pieghe. I pantaloni per le bambine non si usavano. Nelle calze mi 
ritrovo ancora adesso, sono anni e anni che uso i gambaletti di cotone (adesso 
li uso sotto i pantaloni, allora servivano a coprire al massimo fino alle ginocchia, 
lasciando i galòn ben ghiacciati). Dietro di noi si intravedono le vecchie scuole 
elementari. A sinistra adesso c'è l'ingresso della posta e le finestre sono in 
corrispondenza degli attuali uffici comunali. La neve, dicevo, e l'avventura. Per 
noi era avventura girovagare per le campagne nel silenzio più totale alla ricerca 
delle orme di qualche animale (che poi erano solo dei topolini ma noi ci 
costruivamo sopra storie pazzesche e stavamo a gironzolare per i campi interi 
pomeriggi). Era avventura aiutare a spalare il cortile antistante le scuole e gli 
uffici comunali. Era avventura aspettare il camion che scaricava la legna e il 
carbone che servivano per far funzionare le stufe. Era avventura fare a piedi il 
tratto per arrivare in paese a prendere il latte in cascina. Nevicava,  e nevicava 
spesso e copiosamente, e faceva freddo ma ci sembrava giusto così. Adesso 
sembra sempre tutto fuori norma. Bastano pochi centimetri di neve e si 
paralizza una capitale. Viva la neve, viva i ricordi...ma aspetto con ansia un po' 
di tepore: divento vecchia e i piedi freddi mi mettono di malumore. 
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Questo mese fatichiamo ad arrivare a 32 pagine, ci sono poche foto, sono le 
18.30 e prima di mezzanotte vorrei spedire tutto quindi allungo di un’altra 

pagina che potremmo 
intitolare “LA CUGINA 
MILANESA” 
Nadia, la cugina de Milan è 
più grande di me ed ha 
sempre avuto molto 
affiatamento con le mie 
sorelle. Di lei mi piaceva e mi 
piace la sua risata spontanea 
e contagiosa, la sua parlata 
dalla tipica inflessione 
milanese, le sue coloriture di 
linguaggio (e cavoli, quando ci 
vogliono ci vogliono), la sua 
complicità con la madre, la 
mitica zia Agnese (quanto ci 
sarebbe da raccontare sulla 
zia, ma di questo incaricherò 
Alba), la sua scia di profumo 
(noi in campagna ce lo 
sognavamo il profumo, al 
massimo sapevamo di sapone 
di marsiglia o di candeggina 
se era giorno di bucato!). E si, 
perché lei veniva dalla città. 
Prendeva la corriera che 
partiva da Porta Romana e 
scendeva davanti al nostro 
cancello, alle scuole. Stava 

magari qualche giorno e poi tornava a casa con una sporta "chilometro zero" 
profumatissima: pomodori, prezzemolo, basilico, sedano e non so cos'altro 
poteva aver piantato el Dorino nell'orto. Non mancava mai un mazzo di fiori con 
dalie e zinnie, fiore quasi del tutto dimenticato oggi ma che piacevano tanto a 
mio papà (in effetti bastava buttare i semi e crescevano senza problemi, intere 
prose che davano fiori recisi dalla lunga durata). A volte capitava che andassi io 
a Milano dalla zia Agnese ma mi sentivo un pesce fuor d'acqua, stavo 
sicuramente meglio tra le prose dell'orto e le campagne di Balbiano. Mia sorella 
Letizia quando ha visto la foto di me e Nadia in piazza del Duomo (anno 
1959/60 circa) a Milano ha detto: "Te ghe su el vestidin che ho fai mi". Il 
vestito in verità proveniva da una famiglia facoltosa di Milano dove una zia 
paterna, la zia Tina, lavorava come governante fin da ragazzina. Ogni tanto ci 
faceva avere qualche indumento smesso dalla sciura. Letizia ha ricucito il 
vestitino adattandolo a me e posso immaginare quanto non mi sia sentita a mio 
agio, abituata com'ero a vestire alla buona. Nadia, sai che non mi ricordo 
niente di questa foto? come del resto non ricordo quasi niente della mia 
infanzia, è come se l'avessi rimossa quasi completamente. Sprazzi di ricordi, di 
sensazioni, ma mai un ricordo netto. Va bè, quando avrò tempo, (mai 
praticamente) mi farò psicanalizzare.  
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APPUNTI DAL TERRITORIO 

Proquartiano 
26837 – Quartiano di Mulazzano (LO) 

2ª  
MOSTRA/MERCATO  

LIBRO USATO 
presso ex scuole elementari di Quartiano 

(Via 4 Novembre, 63 – piano terra) 
Domenica 3 marzo 2013 

dalle ore 9,00 alle ore 12,00 e dalle 14,00 al tramonto 
 

• Dal 4 novembre 2012 esposti più di 8000 libri (oltre ai fumetti). Oltre 800 
nuovi arrivi pervenuti dopo l’apertura di gennaio 2013. 

• Libri in vendita a partire da euro 0,30 cadauno, centinaia di fumetti 
(Topolino, Tex, ecc.) in ottimo stato a partire da euro 0,35 cadauno. 

• Si ricevono libri in “conto vendita” e in omaggio. NO TESTI SCOLASTICI! 
NO ENCICLOPEDIE!  

• La Proquartiano tratterrà una percentuale sul venduto da utilizzare per le 
proprie iniziative socio-culturali. 

• Per alcune tipologie di libri sono previsti sconti particolari per  titolari 
di “tessere” d’iscrizione a Biblioteche.   

• Accesso libero. 
• I libri non venduti saranno restituiti (e quelli venduti: pagati) a richiesta del proprietario e 

comunque entro marzo 2013. 
• Info: 3803277795 

 
 
 
SI STA ANCHE PREPARANDO IL TRADIZIONALE MERCATINO 
“BRUTI E BEI” del terzo fine settimana di marzo. 
Cominciate a pensare alle cose usate ed inutilizzate che potreste 
portare a Quartiano da vendere and…stay tuned… 
 

sito: www.proquartiano.it    mail: proquartiano@hotmail.it  
blog:http://www.proquartiano.blogspot.it     

 
 

http://www.proquartiano.it
mailto:proquartiano@hotmail.it
http://www.proquartiano.blogspot.it
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 “Il Concilio Vaticano II”.                           don Paolo 
Quasi un anno dopo aver promulgato i primi due documenti (4 dicembre 1963), 
i vescovi radunati in Concilio, promulgarono la costituzione dogmatica sulla 
Chiesa intitolata “Lumen gentium”, il 21 novembre 1964. 
Un documento frutto di molto lavoro appassionato, di molte “lotte” sulla visione 
della Chiesa e di una semplicità o essenzialità estrema. Forse per questa sua 
straordinaria caratteristica non ancora compreso e attuato nemmeno oggi a 
quasi cinquant’anni di distanza. 
“Lumen gentium”: attacca così il documento che tradotto suona “luce delle 
genti”. Ma questa “luce delle genti”, cioè di tutti i popoli e di ogni uomo, non è 
la Chiesa, ma è Cristo. 
Il documento conciliare lo dice espressamente proprio in queste righe iniziali 
che riporto integralmente: “Cristo è la luce delle genti; e questo sacrosanto 
Sinodo, riunito nello Spirito Santo, desidera ardentemente illuminare tutti gli 
uomini con la luce di Cristo che si riflette sul volto della Chiesa, annunciando il 
Vangelo ad ogni creatura”. 
E’ la sinfonia iniziale da cui derivano tutti i temi trattati nel documento. 
Una sinfonia dove si dice che cosa è la sostanza della Chiesa. 
Come potete notare in queste tre righe straordinarie non si parla della Città del 
Vaticano, né della Curia romana, nemmeno del Papa e dei cardinali, non ci sono 
i Patriarchi, gli arcivescovi e i vescovi, ma nemmeno i preti e i diaconi, non 
compaiono neppure i cristiani con tutte le loro associazioni e gruppi o come 
singoli individui. Nulla di tutto questo. 
I padri conciliari per raccontarci che cosa è la Chiesa insistono anzitutto su tre 
cose: Cristo, il Vangelo, le genti. 
Oh se mettessimo la nostra attenzione qui, proprio qui, dove c’è la Chiesa! 
In questa sinfonia poi c’è quell’immagine poetica della “luce di Cristo che si 
riflette sul volto della Chiesa” e che ci dà il senso, ancora una volta, di cosa sia 
effettivamente la Chiesa, questa unità di uomini e donne che credono nel 
Signore Gesù risorto. 
La Chiesa ha un volto. Il volto della Chiesa siamo noi, i cristiani, che mettiamo 
appunto le nostre facce in questo mondo. Se il volto della Chiesa è bello o 
brutto, stanco o pieno di vita, sofferente o gioioso, disonesto o giusto, ricco o 
povero, complicato o semplice, … sempre dipende da noi. La Chiesa ha 
mostrato e mostra sempre nel cammino della sua storia i suoi molteplici volti. 
Ma anch’io non ho sempre la stessa faccia ogni giorno! Il volto della Chiesa, 
come il nostro volto personale, dipende da tante cose. L’espressione del volto è 
sempre lo specchio dell’anima, di ciò che abbiamo dentro. Comunque la Chiesa 
ha il suo volto concreto e ben visibile, il problema (che poi è il problema oggi di 
tutte le cose) è che noi ci fissiamo solo su quell’espressione del volto della 
Chiesa a cui siamo richiamati dai “media” e allora per noi la Chiesa è sempre e 
solo purtroppo il Vaticano, o lo IOR, o i preti che mettono gli avvisi “sbagliati” 
sulle bacheche delle loro chiese. Certo la Chiesa è anche questo, perché la 
Chiesa, come tutte le cose, ha mille espressioni.  
Tuttavia, ciò che importa, è che su qualsiasi volto della Chiesa, si rifletta la luce 
di Cristo. Attenzione! Il testo conciliare non dice che ogni volto della Chiesa 
illumina le genti, ma che ogni volto della Chiesa è illuminato dalla luce di Cristo. 
Lo so anch’io che certe espressioni del volto della Chiesa sono di scandalo al 
mondo, ma non posso permettermi di pensare che anche lì non ci possa essere 
la luce di Cristo, cioè la sua grazia. In fondo nella Chiesa non ci si sta per la sua 
faccia bella o brutta, simpatica o antipatica, seria o divertente, ma solo perché 
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c’è la grazia di Cristo. Io nella Chiesa ci sto, nonostante tutto, perché è l’unico 
posto dove posso incontrare la grazia del Risorto che mi ama, che mi perdona e 
che mi “costringe” a dare un’impennata alla mia vita. 
Questa Chiesa concreta, con le sue mille espressioni, proprio questa e solo 
questa, illuminata sempre dalla grazia di Cristo, ha il mandato di annunciare il 
Vangelo alle genti, anzi ad ogni creatura. 
Il Vangelo dunque, che è la buona notizia portataci da Gesù per cui Dio si è 
fatto prossimo all’uomo e quindi l’uomo non deve più disperare, è ciò che la 
Chiesa trasmette di generazione in generazione da duemila anni. I metodi per 
evangelizzare le genti ed ogni creatura sono cambiati col tempo, ma la 
sostanza del Vangelo non può mutare. Esso è sempre la buona notizia del “Dio 
accanto”, del Dio incarnato, del Dio che dà la vita. I vescovi hanno appena 
celebrato un Sinodo sul tema dell’evangelizzazione e soprattutto del modo con 
cui oggi annunciare il Vangelo. Ma il vero problema, a mio avviso, non è trovare 
modi sempre nuovi per annunciare il Vangelo (ciò viene da sé con il cambio del 
mondo e delle sue “tecnologie”), ma piuttosto quello di ricordarci che cosa è 
effettivamente il Vangelo che dobbiamo annunciare. La Chiesa deve sapere 
cos’è il Vangelo per poterlo dire a tutte le genti e ad ogni creatura. Una Chiesa 
che annuncia è dunque anzitutto una Chiesa che tiene fissa lo sguardo su 
Cristo, Vangelo di Dio, per l’umanità. 
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“… qui ritiratosi a vita più tranquilla”.      di don Paolo 
Puntate precedenti pubblicate sui numeri: da 221 a 225, da 228 a 230, da 232 
a 236, da 240 a 242 
Dopo aver fondato, nel 1934, il gruppo delle donne di Azione Cattolica, don 
Luigi riesce a fondare anche quello degli uomini all’inizio del nuovo anno. 
Al 9 gennaio 1938 don Luigi scrive: “Si forma il gruppo degli Uomini Cattolici. 
Diciassette iscritti. Conferenza e comunione mensile”. Tra le carte del nostro 
Archivio parrocchiale, nella cartella “Associazioni parrocchiali” troviamo lo 
Statuto dell’Azione Cattolica della parrocchia di s. Antonino in Colturano, 
intitolata al servo di Dio Vico Necchi. Lo Statuto porta la data del 29 gennaio 
1938 e la firma di Meschini Pietro, presidente e di don Luigi, assistente 
ecclesiastico. Da un foglio di ricevuta per il tesseramento dei soci dell’Azione 
Cattolica di Colturano, datato 5 marzo 1938, ricaviamo che gli iscritti sono saliti 
a ventuno e la quota versata è di lire 169,50. Il seguente 17 marzo a don Luigi 
arriva anche una bella lettera dall’Università Cattolica di Milano, a firma di 
mons. Luigi Ghezzi, presidente del Comitato “Vico Necchi” a cui era stata 
intitolata la nostra Associazione: “Rev. Signor Parroco, prendiamo nota con 
piacere che ella abbia voluto intitolare la sua Unione Uomini di Azione Cattolica 
al servo di Dio Vico Necchi. E le facciamo dono di una grande fotogravure che 
servirà ad ornare la sede dell’Associazione. Ben volentieri anche le facciamo 
spedizione di immagini, pagelline e fogli di propaganda; faccia conoscere il 
servo di Dio che fu veramente modello nella vita cristiana e nell’Azione 
Cattolica; lo faccia invocare specialmente dai bisognosi giacchè continuamente 
ottiene grazie”. 
Il 26 gennaio “tutta la mura che divide il giardino del beneficio dagli orti è 
caduta per lo sgelo. Mazzola la rimette a nuovo in cemento con rete metallica.  
Nello stesso mese di gennaio la Confraternita del Santissimo Sacramento dona 
alla chiesa parrocchiale il tronetto con quattro colonnine per il Santissimo, 
mentre la signora Grossi Maria dona il reliquiario della Santa Croce (quello che 
usiamo ancora oggi nei venerdì di Quaresima). 
Il 6 febbraio 1938 viene inaugurato il nuovo impianto elettrico in chiesa 
parrocchiale. I lavori hanno impegnato la ditta Broggi per il mese di gennaio 
che ha realizzato: sei bracci in ottone pesante; lampada centrale del 
Santissimo, dono della sig. Meschini Virginia; lampadina tubolare all’altare della 
Madonna e luce in campanile”. 
A predicare il Quaresimale, a marzo, viene don Mario Ferreri di Melegnano e a 
questo proposito il nostro don Luigi annota: “Il Quaresimale è sempre ben 
frequentato. Novità: nessun uomo né in sacristia, né in coro: tutti nel centro 
della chiesa”. Per noi oggi è una cosa normale che, quando si va in chiesa, ci si 
siede sulle panche o sulle sedie, ma allora non lo era affatto. Anch’io mi ricordo 
che, quando ero bambino, vedevo gli uomini andare a sedersi in coro e andare 
a confessarsi in sacristia, cosa invece proibita alle donne. Altri tempi! 
Nella stessa Quaresima, il giorno dell’Annunciazione, il nostro Parroco celebra la 
Messa in canto e, alla sera assiste, quasi non credendo ai suoi occhi, ad una 
straordinaria Via Crucis da Balbiano a Colturano: “… predicata da tre sacerdoti 
e tre laici di Milano; Banda di Melegnano; illuminazione elettrica; folla 
straboccante; accompagnamento aux flambeaux (400); croce di quattro metri 
di altezza elettricamente illuminata; spesa complessiva, comprese le candele, 
lire 1000. E’ costata non poco nella preparazione dei canti ecc. L’esito neppur 
lontanamente immaginato ha compensato in abbondanza”. 
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Nel mese di Maggio, la signora Bice Meloni organizza un pellegrinaggio al 
Santuario della Madonna del Soccorso per le donne di Azione Cattolica, aperto 
anche alle parrocchie di Balbiano e di Triginto: “corriera Spini e battello della 
Lariana con una spesa di lire 17”. 
Sempre a Maggio si tiene il Triduo “Forti e Puri” alle scuole per entrambi i nostri 
paesi. Non chiedetemi in cosa consistesse, ma dalla lettura del “Chronicon” si 
capisce che fosse una tre sere di conferenze e preghiere per giovani. Il nostro 
don Luigi scrive: “I giovani vi partecipano in un centinaio ogni sera. (…) Al 
termine è servita una bicchierata e si tengono i giovani in preghiera e in 
istruzioni per circa due ore!”. 
Una notizia curiosa, del 15 giugno 1938, si ricava dalle carte del nostro Archivio 
a proposito di una signora che ci ha lasciato pochi anni fa e che ha molto 
lavorato per la nostra parrocchia. Si tratta di una lettera indirizzata da don Luigi 
al Vicario Generale di Milano: “Eccellenza reverendissima, da circa tre anni 
tengo in casa una figliola ventiduenne che ha assistito la sorella e la mamma 
venuta a mancare in questi giorni. Si chiama Bianca Meschini, è figlia de 
sagrestano, messo, ecc. Una figlia stampo vecchio per condotta e laboriosità. 
Chiedo umilmente permesso di continuare a tenerla specie per l’assistenza al 
babbo ottantenne. I suoi genitori sono nostri immediati viciniori. In attesa di 
questa licenza porgo a vostra eccellenza i miei umili ossequi. Devotissimo, 
sacerdote Luigi Coccini, parroco di Colturano”. La risposta, data due giorni dopi, 
era affermativa e Bianca poté servire con dedizione don Luigi e poi tutta la 
nostra parrocchia per molti anni. 
Nel mese di luglio don Luigi riprende l’assistenza come Vicario anche a Balbiano 
“e perciò tutto viene ordinato alternativamente come nel passato” (la storia si 
ripete sempre). Nello stesso periodo però il nostro parroco deve 
necessariamente andare in montagna per motivi di salute e sarà sostituito da 
Padre Ildefonso, cappuccino. 
Ad agosto don Luigi fa costruire dalla ditta Del Corno di Melegnano la nuova 
Biblioteca per l’Asilo parrocchiale. Il giorno 21, celebrando il centenario di san 
Carlo, interroga tutte le sezioni di Azione Cattolica sul catechismo: “Due ore di 
chiesa, non pesanti perché l’interrogato doveva manifestare il suo pensiero in 
modo pratico, mostrando paramenti, oggetti, preparando l’altare, ecc. 
Interessamento fervoroso di tutto il popolo”. 
Nel mese di settembre arriva dalla Curia diocesana il permesso di incominciare i 
lavori per allargare la sacrestia. Il progetto prevede una spesa di lire 4.200 
sostenuta interamente “dalla generosa benefattrice sig. Bice Meloni vedova 
Balossi”. In contemporanea viene rifatta completamente la cascina attigua alla 
casa parrocchiale. 
Il 25 settembre don Luigi è al colmo della felicità per le vocazioni sacerdotali 
che nascono in Parrocchia: “Faccio la vestizione del giovinetto Invernizzi Nino 
che entrerà con Bellani Giovanni di Balbiano in Seminario. Così attualmente 
Colturano ha in Seminario tre chierici che in novembre diverranno quattro 
perché anche Bellani si stabilirà in paese. In cinque anni sei vocazioni al 
sacerdozio!”. 
A ottobre, con il permesso della Curia, don Luigi mette mano al prezioso quadro 
del Crocifisso ancora oggi custodito all’altare omonimo nella nostra chiesa 
parrocchiale: “faccio ripulire dal professore Gigi Vecchio di Roccolo di Luino, il 
pregevole quadro del Crocifisso: veramente artistico. Richiederebbe altro 
accurato lavoro, ma la Curia non permette sia asportato dalla chiesa e bisogna 
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ci accontentiamo di quello che è risultato: di vera soddisfazione per noi che 
abbiamo dinanzi le condizioni passate del dipinto. Il sig. Meloni a questo scopo 
offre lire 500 ed io faccio mettere al quadro un mezzo cristallo 1,30 per 1,90 
del costo di lire 320”. 
Il 15 ottobre hanno inizio le Sante Missioni in Parrocchia predicate dai 
Missionari di Rho: padre Arnaldo Brambilla e padre Giuseppe Polvara. I due 
avevano inviato una cartolina postale con largo anticipo al nostro parroco per 
accordarsi circa il loro arrivo: “Rho, 11 settembre 1938. Reverendissimo 
signore, questa per avvertirla che nel pomeriggio di sabato 15 ottobre prossimo 
venturo saranno costì due Padri per la predicazione della Santa Missione. A lei 
fissare la modalità più conveniente del viaggio e, nel caso desideri le nostre 
immagini ricordo, significare al sottoscritto il numero che le occorre. Ossequi. 
Devotissimo padre Polvara Giuseppe”. Sul lato del biglietto un appunto a penna 
del nostro parroco: “auto privata ore 15 a Rho”. Avvisato delle Missioni, anche 
il cardinale Schuster, mandò un suo biglietto telegrafico: “Benedicendo, prega 
celeste rugiada. Feliciter”. Nel “Chronicon” don Luigi, entusiasta scrive: “dopo 
dieci anni ritornano i reverendi Padri di Rho. Concorso totale del popolo. 
Confessione di tutti salvo tre o quattro eccezioni. Le Missioni casualmente 
terminano colla Patronale e i Padri con cortesia si prestano anche per ciò. 
Chiudono le Missioni alla santa Messa in canto delle 10 e si fermano sino dopo 
la processione del pomeriggio. Sono accompagnati alla loro partenza dalle 
associazioni, dalla musica, dalla riconoscenza cordiale e generale”. Le Missioni 
al popolo dunque si concludono con la festa di san Antonino in maniera solenne 
e soddisfacente: “Si esaurisce completamente la pesca a pro della Chiesa con 
un ricavo complessivo di quasi lire 1500! Fra i tanti che si sono prestati, la 
parte principale di raccolta e ordinamento fu della signora Bice Meloni vedova 
Balossi”. 
A Novembre ancora, come sempre, una nuova nota di polemica tra i nostri due 
paesi, questa volta a causa dell’Ufficio per i caduti della grande guerra: 
“L’ufficio dei caduti, per il quale è un assegno comunale per Colturano di lire 
200, viene quest’anno celebrato a Balbiano in modo solenne per promessa fatta 
dal Podestà in mia assenza e pro bono pacis. Riaffermo il diritto di Colturano: 
solo riconosciuto questo, mi adatto ad andare a Balbiano”. 
Il 1938 si conclude con una “faticaccia”, la Visita pastorale del cardinale 
Arcivescovo, il cui ritmo è spaventoso, almeno per i nostri tempi. La visita viene 
fatta nei giorni 4 e 5 dicembre: “Il reverendo padre cappellano Stanislao 
predica il Triduo in preparazione alla Visita Pastorale. Il quattro dicembre: ore 
15.30 ricevimento del cardinale alla Pesa; da qui alla chiesa, venticinque vasi 
grandi di oleandri, edera, sandaline; vicolo a edera e glicine; Parata esterna e 
arco interno alla chiesa; ben riuscito l’esame dei fanciulli; partenza alle 17.00 
per Milano. Il cinque dicembre: alle 3.30 (di mattina!!! E le campane non erano 
elettriche, bisognava alzarsi per suonarle!!!) Ave Maria; alle 5, sua Eminenza è 
all’altare (a che ora era partito da Milano???); celebra, tiene sermone; firma dei 
registri; redde rationem; alle 7.15 dopo il caffè, sua eminenza parte per Milano; 
alle 8.30, mons. Polvara (era il convisitatore del cardinale) celebra e tiene 
discorso; la santa Messa è seguita con canti e comuni preghiere; viene offerto 
olio, cera, incenso, vino, pane all’offertorio; cerimonia e celebrazione nella più 
grande devozione; ore 11.30 pranzo; alle 14.30 sua Eminenza è di ritorno; 
tiene discorso, si compiace cordialmente; imparte la benedizione e poi si porta 
a Balbiano dove da qualche minuto pur io mi trovo per attenderlo”. 
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Alla notte di Natale un’altra grande soddisfazione per don Luigi che vede uno 
dei suoi oratoriani di Milano celebrare una prima messa: “A mezzanotte canta 
la messa il reverendo Padre Elia Maria Pastori di Milano, mio oratoriano di 
Milano. Una corriera grande di Milano è presente nella gelida notte. E’ una 
prima messa tanto desiderata e di tanta consolazione”. 
 
 
   

Sui miei scaffali.                                    don Paolo 
Ritorno, dopo un po’ di tempo, con questa “rubrica” sui libri che oggi però 
potrei intitolare “sulla mia scrivania” piuttosto che “sui miei scaffali”. 
Non so se è un pregio o un difetto, oppure è solo una fisima della mia mente, 
ma quando incomincio a leggere un libro, contemporaneamente ne leggo altri. 
Seduto alla mia scrivania, sulla destra appoggio i libri che sto leggendo. 
Sopra al mucchio c’è un libro che mi hanno regalato per il mio compleanno. Si 
intitola “Quella del Vajont” ed è la biografia di Tina Merlin “una donna contro”. 
Non c’entra niente con la Merlin che quelli della mia età conoscono per un’altra 
cosa, questa era una combattente partigiana sulle alpi bellunesi e poi una 
donna impegnata nelle file del partito comunista e a fianco delle lotte sociali 
dagli anni cinquanta fino agli anni ottanta. Una delle sue lotte più appassionate 
fu quella per evitare il disastro del Vajont avvenuto nella sera del 9 ottobre 
1963, quando il cedimento di una diga si portò via un intero paese e con esso 
tantissime, troppe, vite. Una ennesima storia dove l’interesse di pochi potenti, 
ammanicati coi soldi, prevale sulla semplicità della povera gente. Una storia che 
Tina Merlin aveva cercato di evitare denunciando la situazione critica della 
montagna che poi franò nel lago artificiale del Vajont e denunciando anche i 
soprusi della società elettrica costruttrice della diga. Un bel racconto, 
appassionato, dove ancora una volta ci si arrabbia e ci si indigna e ci si 
domanda se non è arrivato forse il momento della “rivolta”: “Tutti possono 
essere indignati, anche quelli dei salotti milanesi. Tina non poteva invece 
permetterselo, né lei né la gente con la quale era cresciuta, si era formata. Loro 
potevano solo essere arrabbiati. Loro potevano solo ribellarsi”. 
Sotto alla biografia della Merlin ce n’è un’altra che, per qualche caso della vita, 
è legata a questa, anche se racconta tutta un’altra storia. E’ la biografia di papa 
Giovanni Paolo I, primo, non secondo, quello dei trentatre giorni. Chissà se 
qualcuno se lo ricorda. Io me lo ricordo bene. Albino Luciani, sconosciuto 
patriarca di Venezia eletto solo al secondo giorno di Conclave con una 
maggioranza schiacciante: 98 voti su 111 elettori. Il “papa del sorriso” come 
venne immediatamente battezzato. La biografia che sto leggendo ripercorre 
tutta la sua storia, dalle origini povere nelle valli bellunesi (ecco il punto di 
incontro con la biografia della Merlin), alla sua partecipazione al Concilio, fino a 
quei trentatre  giorni di pontificato che hanno lasciato, forse solo in qualcuno, 
un segno profondo del bisogno di semplicità e di essenzialità. Attorno alla sua 
morte vennero immaginate le trame più oscure da giornalisti e romanzieri. A 
proposito io ho letto un romanzo dello straordinario Bruce Marshall, dal titolo 
“Un assassino per Giovanni Paolo”, che immagina una cospirazione assurda 
contro il papa, con un umorismo straordinario, mettendo in ridicolo ogni tesi 
strana su questa morte.  
Ancora più sotto, nella pila dei libri, ci sta un romanzo famoso di A. J. Cronin, 
da cui venne ricavato, tanti anni fa, un film per la televisione, “La cittadella”, 
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che contava tra gli attori, mi pare, Alberto Lupo (o forse lo confondo con “E le 
stelle stanno a guardare” altro libro di Cronin). Il romanzo di Cronin però l’ho 
appena iniziato. Di questi tempi infatti mi sono appassionato alla lettura di 
questo romanziere inglese. Avevo incominciato l’anno scorso con “Angeli nella 
notte” a cui era seguito il più famoso “Le chiavi del regno”, anche questo 
tradotto in pellicola. Poi, sempre più appassionato all’autore, ho letto “Il 
caleidoscopio”, quindi “L’albero di Giuda”, “Grazia Lindsay” e per ultimo “Ma il 
cielo non risponde”. Tutte letture appassionanti che cantano, con una 
straordinaria umanità, le sofferenze dell’anima, con una vena di nostalgia per le 
occasioni perdute della vita e con la “leggerezza” di chi sa tenere i piedi saldi 
per terra.  
Fra i libri che sto leggendo c’è anche un libretto del filosofo Romano Guardini 
dal titolo “La fine dell’epoca moderna”. Il libro è datato 1954, ma è ancora 
un’ottima riflessione sulla concezione del mondo e della vita. Ecco una 
riflessione profetica sull’uomo che “domina” il mondo: “I tempi che avanzano, 
io credo, terranno diverso linguaggio. L’uomo che ne è il protagonista sa che, in 
ultima analisi, non si tratta né di utilità, né di benessere, ma di dominio; 
dominio nel senso estremo della parola, che si esprime in una nuova struttura 
del mondo. Egli cerca di afferrare gli elementi della natura ed insieme quelli 
dell’esistenza umana e ciò significa sterminate possibilità di costruzione, ma 
anche di distruzione, specie dove si tratta della natura umana, che è assai 
meno sicura e salda in se stessa di quanto lo si creda generalmente. Pericolo in 
senso assoluto, dunque, e pericolo che cresce all’infinito, poiché è lo Stato 
anonimo ad esercitare questo dominio. I rapporti colla natura assumono perciò 
il carattere di una opzione decisiva: o l’uomo riesce a realizzare come si 
conviene la sua opera di dominazione e questa sarà immensa, o sarà la fine di 
tutto”. 
Concludo con i due piccoli volumi che stanno sul mio comodino. 
Il primo è un libretto del 1966, scritto dal gesuita padre Donatien Mollat: 
“Dodici meditazioni sul Vangelo di san Giovanni”. Un testo che sto centellinando 
ormai da un po’ di tempo. Riflessioni profonde e azzeccatissime sul Vangelo più 
difficile da comprendere. 
Il secondo è invece un testo ancora più vecchio, del 1945. Si tratta del romanzo 
“La colpa del prete Amaro” dello scrittore portoghese Eca de Queiroz. Un 
racconto appassionante che narra la vicenda di un prete della fine dell’ottocento 
della città di Leiria in Portogallo, alle prese con le difficoltà della sua parrocchia, 
dei suoi preti e di quelle sue personali, con tutta la carica di anticlericalismo di 
quel secolo.  
Una piccola curiosità: “Amaro” non è un aggettivo riferito al prete protagonista 
di questa storia, ma è proprio il suo nome. 
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Calendario liturgico 
 

FEBBRAIO Balbiano Colturano 
02 Sabato – Festa della 
Presentazione del Signore 

15.00 SS. Confessioni 
20.30 S. Messa vigiliare 
def. Enrico 

18.15 SS. Confessioni 
19.00 S. Messa vigiliare  
def. Angelo e Maria 

03 Domenica – 
Penultima dopo 
l’Epifania 

09.45 S. Messa pro populo 11.15 S. Messa pro populo 

04 Lunedì  17.00 S. Messa def. 
Regazzoni Colomba e 
Elisabetta 

 

05 Martedì – Memoria di 
s. Agata, vergine e 
martire 

15.30 Ora del s. Rosario 20.30 S. Messa def. Rocco 
e Luigi 

06 Mercoledì – Memoria 
di s. Paolo Miki e 
compagni, martiri  

Comunione agli ammalati 
e anziani 

Comunione agli ammalati 
e anziani 
17.00 S. Messa def. 
Lorenzo, Edvige e 
Giuseppe 

07 Giovedì – Memoria 
delle SS. Perpetua e 
Felicita, martiri 

20.30 S. Messa def. Fam. 
Massazzi e Suzzani  

 

08 Venerdì – Memoria di 
s, Girolamo Emiliani, 
sacerdote 

17.00 S. Messa def. 
Eusebio Carlo 

 

09 Sabato  15.00 SS. Confessioni 
20.30 S. Messa Vigiliare 
def. Cresti Stefana 

18.15 SS. Confessioni 
19.00 S. Messa Vigiliare 
def. Leonildo, Celestina, 
Stefano, Lorenzo, 
Vincenzo e Angela 

10 Domenica – Ultima 
dopo l’Epifania 

09.45 S. Messa pro populo 11.15 S. Messa pro populo 

11 Lunedì – Memoria 
della B.V. Maria di 
Lourdes (giornata 
mondiale del malato)   

17.00 S. Messa def. Fam. 
Barigozzi 

 

12 Martedì   20.30 S. Messa def. Fam. 
Locatelli 

13 Mercoledì   17.00 S. Messa def. Fam. 
Nalti 

14 Giovedì – Festa dei 
SS. Cirillo e Metodio, 
patroni d’Europa  

20.30 S. Messa def. Fam. 
Ottolini e Zemet 

 

15 Venerdì  17.00 S. Messa def. Luigi  
16 Sabato  15.00 SS. Confessioni 

20.30 S. Messa Vigiliare 
def. Erminia e Luigi 

18.15 SS. Confessioni 
19.00 S. Messa Vigiliare 
def. Bianchi Pietro 

17 Domenica – I di 
Quaresima 

09.45 S. Messa pro populo  11.15 S. Messa pro populo 

18 Lunedì  17.00 S. Messa def. Fam. 
Conca 

 

19 Martedì   20.30 S. Messa def. 
Giuseppe e Giovanni 
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20 Mercoledì   17.00 S. Messa def. 
Angelo e Maria 

21 Giovedì  20.30 S. Messa def. 
Antonia e Martina 

 

22 Venerdì – Feria 
aliturgica 

20.45 Via Crucis 17.00 Via Crucis 

23 Sabato  15.00 SS. Confessioni 
20.30 S. Messa def. Fam. 
Belli 

18.15 SS. Confessioni 
19.00 S. Messa def. Fam. 
Guzzeloni e Del Corno 

24 Domenica – II di 
Quaresima 

09.45 S. Messa pro populo 
e Battesimo di: Vitali 
Letizia  

11.15 S. Messa pro populo 

25 Lunedì  17.00 S. Messa def. Fam. 
Tanzini 

 

26 Martedì  20.30 S. Messa def. 
Teodora e Antonia e 
Adorazione Eucaristica 

27 Mercoledì  17.00 S. Messa def. Tina 
28 Giovedì  20.30 S. Messa def. 

Soresini Delfina (Legato) e 
Adorazione Eucaristica 

 

MARZO   

01 Venerdì – Feria 
aliturgica 

20.45 Via Crucis 17.00 Via Crucis 

02 Sabato  15.00 SS. Confessioni 
20.30 S. Messa vigiliare 
def. Quinzanini Giovanni 

18.15 SS. Confessioni 
19.00 S. Messa vigiliare  
def. Stefano e Lorenzo 

03 Domenica – III di 
Quaresima 

09.45 S. Messa pro populo 11.15 S. Messa pro populo 

04 Lunedì  17.00 S. Messa def. 
Isidoro e Pina 

 

05 Martedì  15.30 Ora del S. Rosario 20.30 S. Messa def. Rocco 
e Luigi 

06 Mercoledì  Comunione agli ammalati 
e anziani 

Comunione agli ammalati 
e anziani 
17.00 S. Messa def. Lina e 
Giovanni 

07 Giovedì  20.30 S. Messa def. Fam. 
Massazzi e Suzzani  

 

08 Venerdì – Feria 
aliturgica 

20.45 Via Crucis 17.00 Via Crucis 

09 Sabato  15.00 SS. Confessioni 
20.30 S. Messa Vigiliare 
def. Fam. Cassinerio 

18.15 SS. Confessioni 
19.00 S. Messa Vigiliare 
def. Lorenzo, Edvige e 
Giuseppe 

10 Domenica – IV di 
Quaresima 

09.45 S. Messa pro populo 11.15 S. Messa pro populo 
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Calendario pastorale 
 

 Unità pastorale Balbiano Colturano 
FEBBRAIO    
03 Domenica Catechesi ragazzi   

07 Giovedì Gruppo Catechisti   
09 Sabato  Gruppo chierichetti  

10 Domenica Catechesi ragazzi 
sospesa 

  

12 Martedì Redazione de  
“La Quarta Campana” 

 Gruppo Lettori 

14 Giovedì Catechesi adolescenti Gruppo Lettori  
16 Sabato Festa di Carnevale  Gruppo Chierichetti 

17 Domenica Catechesi ragazzi   
18 Lunedì Gruppo biblico Catechesi adulti  

20 Mercoledì   Catechesi adulti 
21 Giovedì Catechesi adolescenti   

24 Domenica Catechesi ragazzi   
25 Lunedì Gruppo biblico Catechesi adulti  

27 Mercoledì   Catechesi adulti 
MARZO    

03 Domenica Catechesi ragazzi   
04 Lunedì Gruppo biblico Catechesi adulti  

06 Mercoledì   Catechesi adulti 
07 Giovedì Catechesi adolescenti   

10 Domenica Catechesi ragazzi   
 

N.B. Gli incontri di Unità pastorale, cioè per tutte e due le 
parrocchie di Balbiano e Colturano, sono a Balbiano, a meno 
che sia indicato diversamente nel calendario. 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

CELEBRAZIONE COMUNITARIA DEL BATTESIMO 
Il sacramento del battesimo viene celebrato 
comunitariamente.  
I genitori che desiderano celebrare il battesimo dei loro figli 
sono pregati di contattare il parroco almeno un mese prima 
della celebrazione. 
 

MARZO: per Colturano e  Balbiano, durante la Veglia 
pasquale   di SABATO 30 (ore 21.00 a Colturano) 
 
APRILE: a Colturano, DOMENICA 21 (ore 11.15) 
              a Balbiano, DOMENICA 28 (ore 09.45) 
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RENDICONTO ECONOMICO AL 31/01/2013 
BALBIANO   
(Parrocchia S. Giacomo Maggiore)                             

COLTURANO   
 (Parrocchia S. Antonino Martire) 

REDDITO                                  REDDITO  

Offerte messe feriali e festive 314,91 Offerte messe feriali e festive 195,01 

Offerte varie per opere 
parrocchiali 

 
620,00 

Offerte varie per opere 
parrocchiali 

 
170,00 

Offerte per celebrazione messe 305,00 Offerte per celebrazione messe 525,00 

Abbonamenti Quarta Campana 30,00 Abbonamenti Quarta Campana 20,00 

Giornali (Abbonamenti 2013) 235,00   

    

TOTALE REDDITO 1.504,91 TOTALE REDDITO 910,01 

    

SPESE  SPESE  

Remunerazioni e regalie 220,00 Remunerazioni e regalie 220,00 

La Quarta Campana 100,00 La Quarta Campana 100,00 

Sussidi 131,10 Sussidi 131,10 

Utenze 99,18 Utenze 79,55 

Tasse 116,00 Tasse 36,00 

Giornali 28,42   

Ripristino tetto chiesa (acconto) 1.000,00 Ripristino tetto chiesa (acconto)  

Giornata pro missioni 100,00 Giornata pro missioni 370,00 

Culto 200,00   

    

TOTALE SPESE 1.994,70 TOTALE SPESE 936,65 

    

REDDITO MENO SPESE -489,79 REDDITO MENO SPESE -26,64 

SALDO AL 31/12/12 4.744,04 SALDO AL 31/12/12 7.341,18 

SALDO CORRENTE 4.254,25 SALDO CORRENTE 7.314,54 
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MERCATINO 
CARITAS 

 
                 

Sabato 23 e Domenica 24 
febbraio 

Sabato 2 e Domenica  3  
marzo 

Dalle ore 15.30 alle 17.30 
in oratorio a  Colturano 

 

si potrà visitare un mercatino dove si 
potranno acquistare soprattutto capi di 

abbigliamento ad offerta libera. 
 

Il ricavato del mercatino sarà  
interamente utilizzato dalle nostre 

parrocchie,  per mezzo dei nostri centri 
Caritas,  in aiuto alle necessità dei più 

bisognosi. 
 

Il mercatino inoltre sarà aperto  
dopo le  S. Messe del sabato sera   

e della domenica mattina. 


